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- U N RACCONTO 

diPIQTR PA VLENKO 

. o S Ì s é c r K ^ n
3 ? u i & r ¥ ^ t a voglia di. vantarsi di qualcosa 

Pavlenko. Premio Stalin. au- d l s u o » c h e d l , i? s e c o n calore: — Da 
tore di numerose opere lette-!noi anche d'inverno fioriscono le 
rarle e di soggetti cinemato-
grafici, fra cui quelli " dei film 
e il giuramento », e Alessandro 
Weuski», «La caduta dC Ber
lino ». li brano che pubbli
chiamo e tratto da uno dei 
suoi più noti romanzi, • Il so
le nella steppa». 

Brano le nove. La frescura del-
Talba cedeva il passo ol cùlorp 
crescente del giorno, ma all'ombra 
fìtta e frustuglintu degli alberi la 
terra spruzzata d'acqua euuuia-

, va un profumo ancora mattutino. 
! L'alveare era accanto olla ca
sa; le arnie stavano ogmiua sotto 
il proprio albero, le tettoie coper
te da strati di'fieno secco. In mez
zo al la radura, su una cassetta 
vuota, una botte • munita di un 
cannello; l'acqua gocciava entro 
una vasca di legno stille di solc
ai margini del rivoletto un bruli
chio di api affaccendate. Appena 
zia Sascia uscì nel giardino, le 
api. una dopo l'altra, le sciama
rono incontro e quasi le si incol
larono intorno al collo, alle mani. 
nlle spalle, sì che queste si tin
sero di un colore grigio-castano, 
quasi fossero coperte di muschio. 

— Non c'è il nettare e hanno 
fame, vedi, mi vogliono far paura, 
come dicessero: < Dacci da man
giare, padrona, o ti pungiamo a 
m o r t o , — disse carezzevole zia 
Sascia, fremendo un poco sotto 
il leggero solletico delle zampette 
delle api. — Dammi un cocome-
retto, Olia. ' .':'•''' -
M e t t e n d o da parte il libro che 

faceva finta di leggere, nonostante 
che non ci fosse l'abitudine - di 
leggere dopo colazione, Olia pre
se due grossi cocomeri, li spaccò 
e li portò verso le arnie. Le api 
le sciamarono dietro. • 
•••" — M a che, mangiano i cocome-
rif Io credevo" che si nutrissero 
di fiori, — domandò Sergio, am
mirando involontariamente la ca
pacità di adattamento delle api 
di zia Sascia. 

— A Kuban, • quando tornavo 
dall'evacuazione, andai a trovare 
uh valente apicultore del luogo, 
per studiare i suoi metodi. Le sue 
api, pensa, mangiano la corteccia 
di china con lo sciroppo di zuc
chero e fanno un miele medicina
le. Io ho imparato da lui. Quan
do i fiori muoiono e i meloni stan 
per finire, io le porto sui coco
meri. sulle foglie di ciliegio e di 
susino, trituro le foglie nello sci
roppo e come divorano questa zup
pa, come sono contente! Andia? 
mo, bambino' mio,' ora ti offrirò 
il miele di lavanda. 

Girando attorno alla casa essa 
entrò in una piccola costruzione, 
le cui finestre erano velate da ten
dina-1* di garza; anche al la porta 
pendeva una tenda di garza: evi
dentemente l'ingresso era severa
mente proibito alle api. 

.- ' Sugli scaffali lungo le pareti 
giacevano cappelli di paglia mu
niti di reti, barattoli di ferro mu
niti di mantici — gli affumicatoi 
— gabbie di fil di ferro per le 
api regine, bottigliette con stop
pini al posto dei tappi e molte 
altre cose misteriose, di cui Sergio 
si affrettò a domandare l'uso. 

Su uno sgabello - davanti alla 
finestra, al sole, stava una grossa 
gamella colma di miele. ..,'.-

— H o messo al sole il miele non 
ancora maturo. ."V - =•' -</:• 

A sinistra in nn angolo erano 
accatastati fino al soffitto mastelli 
vuoti. Si diffondeva - intorno un 
dolce odore di miele e dì cera. 
Sergio toccò col dito i bugni vuo
ti, battè con la mano sui mastelli 
(ma qui tutto era così lindo' che 
toccare con la mano era sconve
niente), . guardò i manifesti che 
descrivevano la vita delle api. Zia 
Sascia gli mise sotto gli occhi un 
piattino di miele, simile a una 
pietra preziosa liquefatta, diafa
no e denso: lo si sarebbe detto 
incolore se non fosse stato per un 
bagliore burroso che si sprigio
nava dal cuore della sua massa 
odorosa e vischiosa. " - •• 
- — E il miele di lavanda, zia 
Sascia, di che cosa è fatto? • • 
- Olia, che fino allora si era man

tenuta dignitosa, non ne potè più 
e sibilò: •'•-.•--. -

— Non conosce il miele di la
vandai Ma pensate! . . . . • 

Sergio si sentì dì nnovo nn pic
colo bambino che non conosce le 
cose più semplici. 

— Che buon odore, zia Sascia. 
Come i profumi, — disse Sergio 
con l'intenzione di lodare il miele 
di lavanda-

— Che d k i ? Forse che i pro
fumi possono avere nn simile aro
ma? 'No, qui c'è tutta la nostra 
steppa, tutti i suoi fiori di mag
gio, tutta la sua gioia. D a noi, 
in primavera, figlio mio, vorresti 
essere un'ape anche tn. Quando 
fioriscono i susini e i ciliegi e i 
meli, ti alzi dal letto tra i canti 
e ti corichi tra i canti. E ì prati 
sono celesti di salvia. E poi fiori
scono i giaggioli, i garofani, i tu
lipani — rossi, gialli, tarebini, — 
in una parola, BOB sai distogliere 
gli occhi dalla steppa. Come sono 
contente allora le mie apit Se 
qualcuna arriva con nn ricco bot
tino si mette a ballare, a danzare 
come nna inatta e volteggia, vol
teggia finché non ha comunicato 
alle altre la sua gioia, e allora 
tntte si mettono a danzare, ralle
grandosi del bnon raccolto™. -

•— Ma ora, zia Sascia, la vo 
stra steppa è molto noiosa. Grano, 
sempre grano». 
"¥— Forse che il grano è noio
so? — si stnpi zia Sascia. — Il 
graao, quando è molto, c i d i tan
ta gioia. E poi anche adesso ci 
sono i fiorì: salvia, papaveri, ca 
momilla. - v 

— E che intesti sono fióri? — 
s'iadigaò Sergia E gli reane tan-

rose e - i . limoni crescono nelle 
stanze... --. 

• Ma zia Sascia amava la sua 
steppa e la difese con calore: 

' — Tu, ragazzo, mio, non hai 
mai •- visto la steppa. Guardala 
quando è d'autunno: quanta sel
vaggina, uccelli di passaggio, le
pri. Se vai di notte, la steppa 
risunna di voli d'uccelli, come vi
va. E i nostri giardini li hai visti? 
Vedrai quando avremo scavato 
dei pozzi profondi — li chiamano 
artesiani — e cominceremo a ir
rigare i giardini, che cosa diverrà 
la steppa allora. Sotto la nostra 
Steppa scorrono fiumi sotterranei 
ricchi d'acqua, mentre alla ' su
perficie è secco, soffocante, e po
co bello a vedersi. Ma quando li 
avremo tratti alla superficie e cu-
stret'i a lavorare per noi, oh allora 
sarà un paradiso... • 

(Trad. di Lanfranco Stolfl) 

U\ ARTICOLO DI SCAPPIMI. SEORiTTARIO REGIONALE DEL P.C.I. 

La condanna della 
alla politica democristiana 

••' ì ! 

Il partito d.c. non ha ottenuto nessuno dei tre capoluoghi dove si è votato 
illO giugno > Le sinistre hanno conquistato 12 Comuni in più del 1946 

• • « , » > • 

GIAMBATTISTA TIEPOLO: « Ratto di Elena » (particolare). Tale 
dipinto, appartenente alla Raccolta Borlettl di Milano, è ora esposto 
a Venezia nella grande Mostra che resterà aperta Ano ad ottobre 

Il Governo d . c . deliberatamente 
aveva voluto escludere da questa 
consultazione elettorale quasi tut
to il Mezzogiorno d'Italia, sceglien
do le Provincie di Taranto, Lecce 
e Brindisi forse nella convinzione 
di poter favorire la D.C. con la 
conquista di un buon risultato elet
torale e di poter infliggere un col
po alle forze popolari e ai partiti 
di sinistra. I risultati hanno profon
damente smentito queste previsio
ni: la D.C e i partiti con essa ap
parentiti hanno subito un ' clamo
roso insuccesso, mentre i partiti 
di sinistra, uniti a forze democra
tiche indipendenti, hanno conqui
stato una vittoria di grande rilievo. 
- Centinaia e centinaia di elettori 

delle tre Provincie pugliesi, il 10 
giugno, accogliendo l'appello lan
ciato a Bari dall'Assemblea del po-
po'o meridionale, hanno condan
nato la politica e il regime demo
cristiano, dando un luminoso esem
pio a tutto il prpolo meridionale 
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LÀ MOSTRA DI UN CELEBRE PITTORE DEL '700 A VENEZIA 

gii re del 
no azzurro 

e alle popolazioni delle altre Pro
vincie d'Italia. 
• Taranto e Brindisi ' sono * stati 

conquistati dai-partiti di sinistra 
e dalle forze popolari; del tre ca
poluoghi della Puglia, ove si è vo
tato il 10 giugno, la D.C. non ne 
ha conquistato nessuno. ' -: --

La D.C. nella provincia di Lec
ce ha perduto oltre un terzo dei 
comuni che amministrava: nelle t"e 
Provincie di Taranto, Brindisi e 
Lecce la D.C. ha perduto una qua
rantina di comuni, molti dei quali 

partiti governativi si è accentuata 
quando sono 6tatl resi noti i gran
diosi aumenti di voti ottenuti dal 
nostro Partito. Basta rilevare che 
il P.C.I. a Taranto è passato da 
16.000 voti circa del 2 giugno '46, 
al 26.778 voti de! 10-6-51; ogni co
munista ha portato a votare più di 
Ire persone; lo stesso è avvenuto 
a Brindisi e a Lecce. Questo no
stro Partito contro il quale si suno 
particolarmente scagliati De Ga-
speri, Gonella, Segni, ecc. nei loro 
infuocati discorsi elettoral' a Ta-

'Una lussureggiante immaginazione teatrale - Artista preferito di un'aristocrazia in 
declino -. Centinaia di metri quadrati di pitture - Nuovi accenti in • Giandomenico 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, giugno 

Per Venezia il Settecento è rac
chiuso tra due date: 1714, anno in 
cui i turchi riconquistano ai vene
ziani la Morea (cioè la parte in
feriore della penisola greca), e il 
1797. anno in cui il trattato di Cam-
poformio segna la fine ingloriosa 
della Repubblica • di Venezia, che 
viene consegnata agli austriaci da 
Napoleone. Tra queste due dcle per 
Venezia non accadono eventi note
voli, mentre tutta l'Europa è in 
tempesta, te vecchie colonie inglesi 
si trasformano negli Stati Uniti 
d'America attraverso una lotta san
guinosa. il pensiero-filosofico, eco
nomico. scientifieòv politico e socia-
le fa passi avanti giganteschi e in 
Francia si prepara e trionfa , la 
grande Rivoluzione. 

La Repubblica di S. Marco vive 
dunque un lungo periodo di pace, 
ma è un periodo che si svolge tra 
due crolli, ai cui uno decisivo, e 
che dunque è un periodo di lenta 
decadenza. E* un lungo periodo in 
cui la classe dominante, il patri
ziato. spende a profusione nel lus
so e nei godimenti le ricchezze ac
cumulate durante secoli con i traf
fici marinari. -.. • 

Sfrenai» ricchezza 
La satira di Goldoni colpisce in

vano questa classe, contrappónendo 
all'aristocratico sfaccendato il mer
cante borghese (Pantalone), arriva
to da poco alla ricchezza e dotato 
di oculatezza, buon senso e labo
riosità. L'aristocrazia veneziana ca
pitolerà davanti a Napoleone e agli 
austriaci senza combattere, incapa
ce di rischiare netta lotta la perdi
ta del suo piacevole modo di vita. 
Per avere un'idea di un siffatto mo
do di vita, bisopna leggere almeno 
qualche riga di una descrizione del
le 114 stanze del piano nobile della 
villa che la famiglia Pisani si era 
fatta costruire a Stra: « I luoghi 
terreni • erano forniti in diversa 
guisa: alcuno era alla foggia dei 
turchi; altro all'uso • cinese, altro 
al costume dei persiani; una stan
za era consacrata alla musica e vi 
si trovava il bisogno per qualunque 
copiosa orchestra, altra • al giuo
co*. altra atta caccia*, altra alla 
pittura e tele de" migliori pennelli, 
modelli, colori e matite vi si tro
vavano in essa. Nel giardino non 
poteva trovarsi di piti; lunghi viali 
di folti carpini invitavano al pas
teggio nelle ore più calde dell'esta
te. aria si godevano mirabili fattu
re della natura in varietà di fiori. 
là si fruiva il piacere di vedere 
piante da frutta che generose non 
lasciavano partire vuota quella ma
no che loro si mostrava, qualunque 
fosse la stagione, qua si ammira
vano belle statue, là si entrava in 
un ameno boschetto, qua erari ini 
labirinto in cui sollazzavansi le bri
gate per lo smarrimento dei com
pagni che cercavano di trovare il 
centro di esso ove eravi una log
gia nella cu* vedetta ci si compia
ceva mirar gli andirivieni de* smar
riti. ecc.» (1). 

Giambattista Tiepolo, cui Vene
zia fa onore in questi oiomi con 
una mostra di 105 opere alle Quali 
si aaaiunoono 24 opere del figlio 
Giandomenico, visse appunto nel 
bel mezzo di quet*'epoca. Nato a 
Venezia nel i696 da un padrone di 
novi, dopo esser stato allievo di 
Gregorio Lazzcrini comincia a di
pingere in proprio nel 1719 circa. 
Nel 1719 sposò Cecilia Guardi, so
rella dei-pittori Antonio e France
sco. Poco dopo, già famoso e ricer
cato. iniziò la serie dei suoi innume
revoli affreschi per le più ricche 
confraternite e pei palazzi delle più 
nobili famiglie venere. Nel 1750 fu 
a Wùettburg, dove durante tre an
ni lavorò per la residenza del prin
cipe vescovo. Dodici anni dopo fu 
spinto quasi « forza dalla Repub
blica Serenissima a partire per Ma
drid onde affrescarvi U Palazzo Rea
le. A Madrid mori nel morso 1770. 
. Giambattista Tiepolo fu dunaue 
il pittore preferito e conteso &el-
fartrtocrasia veneta dm suo tempo 
e dei suoi pi* pi ossimi parenti cat
tolici d'Euro»*. * poiché tale «rl-
sfecrezia era ricca • potsmU. ma 
priva ormai A ideali che non fos
sero quelli del godimento éefla pro
pria riechttta e potenaa, TSeyofo le 
forni « ptofuwtvm peritel i Ifwstg « 
centinaia di mairi sjuodmttl-Iti paj-

reti e di soffitti, immagini piace
volmente scenografiche e sbalordi
tive, in cui grappoli di figure sfrec
ciano nell'azzurro come mongolfie
re trascinate dal vento, e in cui 
agli angeli - femmine il movimento 
talvolta apre le vesti scoprendo fi
no all'anca la carne bianca e fine 
di una gamba. Simili immagini era-

&&$>$*' 

rio di Sant'Alvise ». che rimane 
forse il suo capolavoro tra le tele 
di soggetto religioso, il Jnscino del-
Vopera è dato dalla figura di quel 
gran ladrone in veste di p;rata bar
baresco che campeggia a sinistra 
e da quello s/ondo di paesaggio ve
neto sul quale si leva il caratteri
stico a^ete dalle foglie rade. 

guiti appunto da Giandomenico, (u 
» Mondo Nuovo ») ci sono figure 
che preludono al Goya in modo evi
dente; e opere come una scena di 
imbarco nella gondola o * Il bur-
chiello» del Mwsto di Vienna, in 
cui è forse ritratto il Goldoni men
tre viene truffato da un Irate se
condo quanto egli sttsso ha narra-

k 

l a D. e. perde 10B.000 voli 
Le sinistre ne guadagnano 4,8.000 

" ,:..:-. Y - ^ ' • ' . . . . . 

Ecco in sintesi i risultati delle elezioni 
provinciali svoltesi in una parte della Pu
glia il 10 giugno: 

PROVINCIA DI LECCE 
La D.C. perde . . . / . . . 60.000 voti 
Le sinistre guadagnano . . . 25 .000 » 

PROVINCIA DI BRINDISI 
La D.C. perde . '••,:.•_... . .... . 18.000 voti 
Le sinistre guadagnano . . . 14.623 » 

PROVINCIA DI TARANTO 
La D.C. perde . . . . . . 30.000 voti 
Le sinistre guadagnano . . . 8.200 » 

Le prime 
a Roma 

» « SUGLI SCHERMI 

GIANDOMENICO TIEPOLO: «I l minuetto» 

no adattissime a decorare un'archi
tettura settecentesca, ma erano di
sadatte a infondere forti sentimen
ti civili e morali. Tuttavia ira pro
prio questo che Tiepolo doveva fare 
se voleva interpretare le esigenze 
di quei/a classe, che a forti senti
menti civili e morali ormai ' non 
credeva più. E. come quella classe, 
nemmeno lui credeva a quei senti
menti e perciò trasformò i suoi 
eroi. Scipione, Marcantonio e Cleo
patra, Dario e Alessandro. Enea e 
Bidone. . Sofonisba e Massinissa, 
Giuditta* e perfino i suoi personag
gi sacri: S. Antonio tentato, la Ver
gine in gloria. *S. Domenico che 
istituisce il Rosario», gli « Angioli 
che offrono gli scapolari alle ani
me purganti ». e S. Tecla che prega 
per salvare Este dalla peste ». ecc., 
in altrettanti eroi da Metastasio. 
cioè in figure melodrammatiche, in
significanti e fuori del tempo, ani
mate dalle lasciviette di una spalla. 
di una oa-nba o di un seno denu
dati di nobildonna. animate, so
pratutto. du una gran foga di im
maginazione. da una vena inesau
ribile nel fabbricare gesti. Panneg
gi. contrasti . luminosi, movimenti 
iperbolici di Santi, divinità, eroi, 
case, cocchi e cavalli normanni che 
volano. ' attraverso un linpuagpio 
pittorico ricchissimo, impavido, pri
vo di esitazioni. 

Maschere grottesche 
Tiepolo si presenta dunque come 

un Rembrandt a r rovescio. Rem-
brandt rendeva austero, religioso, 
profondo, tutto ciò che toccava. 
Tiepolo rende ciò che tocca spen
sierato. sensuale, teatrale, incredi
bile. 1 suoi Cristi sono ascetici per 
programma, le sue donne sono for
mose per programma, i suoi car
nefici sono, ancora per programma, 
brutti ceffi erculei: sono maschere 
grottesche, non personaggi. Resta 
come sua vera grandezza l'enorme 
toga fantastica e la ricchezza pit
torica (al suo tempo lo chiamava
no « il Virtuoso •). che trapasserà 
presto in Goya e magari m Dela-
croix, ma solo dal punto di vista 
lessicale e tecnico, non dal punto 
di vista della sostanza. 

Forte c'è qualche volta nella pit
tura del Tiepolo una punta tf iro
nia. ma è involontaria e occasio
nale: nelle scene religiose, dove U 
riffore «Wr/nquisitore 4 vioile. Tie
polo si fa serio e si sfotta éi cr*-
émrei. Sono le sue opere meno rf*> 
setta. Dei resto anche noi • Cafro» <pi<wlutti? n 

Tocca al figlio Giandomenico co
minciare a osservare la realtà con 
vena più modesta e più umile, ma 
più penetrante e convincente, co
me faceva Pietro Longhi. 

Nelle figure popolaresche degli 
affreschi della Villa di Zianigo ese-

fo. ci appaiono oggi straordinaria
mente più vicine e cordiali. 

• . . COERADO MALTESE 

U> cfr. a. MazzarloI e T. Pignattl. 
Itinerario titpolesco, Lombroso, Ve
nezia 1951. pag. 176 ss. (edito in oc
casione della Mostra). 

sono stati conquistati dai partiti di 
sinistra, uniti a forze popolari In
dipendenti, e un rilevante numero 
sono stati conquistati da forze lo
cali; indipendenti, avversarie della 
D.C. e del neo fascismo. Nella pro
vincia di Lecce le forze di sinistra 
hanno conquistato 12 comuni (7 
in più del 1946), nella provincia 
di Brindisi ne hanno conquistati 8. 
su 18 che hanno fatto le elezioni, 
(6 in più del 1946). in totale nelle 
tre Provincie le forze di sinistra 
hanno conquistato 25 comuni (12 
in più del 1946). Questi sono fa'ti. 

Ma le perdite della D.C. si ri
velano veramente gravi se si pren
dono in esame le cifre. Nelle ele
zioni provinciali la D.C. ha perdu
to, 60.000 voti circa nella prpvin-
cia di Lecce (18-4-48: 156.925. 10-6: 
97.000); oltre 18.000 voti nella pro
vincia di Brindisi (13-4-48: 72.082; 
10-6: 54.000); e circa 30.000 voti la 
D.C. li ha perduti nella provincia 
di Taranto (18-4-48: 95.529; 10-6, 
60.000). 
- In totale la D.C. nelle tre Pro

vincie pugliesi ha perduto 107-
108.000 voti. 

I partiti di sinistra, «empre nelle 
elezioni provinciali, hanno conqui
stato: 25.000 voti nella provincia 
di Lecce (18-4-48: 38.200; 10-6, 
63.000); 14.623 voti nella provincia 
di Brindisi (18-4-48: 38.114; 10-6, 
52.737) e nella provincia di Taran
to circa 8200 voti (18-4-48: 67.789; 
10-6, 76.000). In totale le forze di 
sinistra nelle tre Provincie hanno 
ottenuto 191.000 voti, con un au
mento di 48.000 rispetto al 18 a-
prile. 

Questi sono fatti. Ed essi si mo
streranno ancora più evidenti quan
do passeremo ad esaminare i dati 
dei risultati del' e elezioni comu
nali; si vedrà allora che i partiti 
di sinistra, uniti ed altre forze po
polari, ' hanno aumentato . ancora 
maggiormente I loro voti, mentre 
si noterà una diminuzione dei vo
ti delia D. C. Si vedrà allora che 
i socialdemocratici sono quasi com
pletamente scomparsi dalla scena 
politica e che anche le forre di de
stra, ^eppure abbiano cambiato de
nominazione, hanno perduto delle 
posizioni a favore di forze locali 
indipendrnti. 

La rabbia dei dirigenti d.c. e dei 

ranto. Brindisi e Lecce, ei è rivela
to a tutu una grande forza orga
nizzata, diretta da uomini capaci 
e intelligenti *ed ha saputo, insieme 
ai socialisti e ad altre forze indi
pendenti, conquistare in Pugiia nel
le elezioni del 10 giugno un gran
de successo elettorale. 
' Il successo dei Partiti dei lavo
ratori è dovuto alla giusta politica 
da essi condotta in difesa degli in
teressi cittadini e locali, svolta a 
sostegno del popolo lavoratore. 

All'opera subdola e ingannatrice 
del Governo, all'oratoria • demago
gica spiegata nei comizi dai diri
genti d.c; all'azione intimidatoria 
e corruttrice degli alti prelati e di 
parte del clero; alle pressioni, alle 
minaccie e ai ricatti della D C . e 
delle forze reazionarie agrarie, cò
si come all'azióne del neofascismo, 
gli elettori delle tre provincie pu
gliesi hanno risposto confermando 
e rafforzando la fiducia nei partiti 
dei lavoratori i quali, nella lotta 
di ogni giorno e nella campagna 
elettorale, hanno saputo indicare la 
via per la difesa delle industrie me. 
ridionali, per dare lavoro ai disoc
cupati, per opporsi alla rovinosa 
politica economica e sociale del go
verno che considera il Mezzogior
ni come una semi colonia, nono
stante tutte le promesse e le prov
videnze annunciate dalla Cassa del 
Mezzogiorno, per favorire 1 grandi 

industriali • monopolisti del ; nord e 
t grossi agrari del sud. ••-•-' - -

Il 10 giugno una massa di'circa 
200.000 elettori, di donne e.uomini 
semplici, hanno espresso 1 loro suf
fragi per i partiti che sono all'a
vanguardia nella lotta per la rina
scita del Mezzogiorno; oltre 100.000 
elettori, che erano stati ingannati 
il 18-4-48, hanno detto « no • alla 
D.C. e ai partiti governativi. • 

Il popolo dell'Italia meridionale, 
consapevole della sua forza, sicu
ro della sua guida organizzata e 
capace, spinto dai suoi innume
revoli bisogni, continuerà 11 suo 
cammino per la rinascita del Mez
zogiorno, per risollevare i problemi 
nazionali, insieme agli operai del 
nord, ai braccianti della Val Pa
dana, ai contadini del centro e del 
nord Italia e assieme a tutte le 
forze sane e attive del paese. 

REMO SCAPPISI 

L INAUGURAZIONE Di UNA IMPORTANTE CENTRALE IDROELETTRICA 

Nuova luce da Monte Argento 
No?e caduti sol lavoro - Lo sforzo prodottivo degli operai e i propano» della "Temi,, 

DAL ROSTRO DIVIATO SPECIALE 
TERNI, giugno 

" Per nove volte, in questi ultimi 
anni, il pacifico borgo dove sor
ge le centrale di Monte Argento 
ha udito le sirene sinistre delle 
ambulanze. Per " nove volte le 
macchine sonò passate di - corsa 
fra l e poche case, si sono ferma
te di schianto davanti al cantiere, 
ne sono ripartite con un carico di 
carne umana straziata, uccisa. I 
lavoratori hanno datò alla nuova 
centrale elettrica non solamente 
'a loro capacita, fi loro sudore, 
ma anche il loro sangue. Giù nelle 
buie gallerie, dove un crollo im
provvido schiantava- tutto; fra le 
mine che esplodevano all'improv
viso. 

Ora, i due anni dall'inizio dei 
lavori, è stata inaugurata la nuo
va Centrala Idroelettrica di Mon
te Argento. Alla cerimonia inau
gurale vi erano tutte le autorità 
di Terni, mentre era completa
mente assente il fovarno. In com
penso spiccavano parecchi preti, 
capitanati dal vescovo di Terni, il 
quale, all'inaugurazione della se
zione costruzione condotte forza-
'e. ha ritenuto opportuno prendere 
la parola per pronunciare un fa
lloso discorso politico. 

- ' La Central» • Idroelettrica di 
Monta Argenta, par essendo l'ul
tima in ordina di tempo, è però, 
coma potenza installata, la terza 
del complesso .Mrotlettrico della 
« T e m i » . Essa talMH, «tiltnanato 
con un salt* 41 » anatri l e acqi 
del fiume Nera, ha una capacità 

U .aM Milioni di 
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kwh. Nella costruzione della Cen
trale sono stati occupati 2.858 ope
rai, per un complesso di 840 mila 
giornate lavorative a ' tutto il 13 
dicembre 1950. Quegli operai han
no affrontato un lavoro grandio
so, di particolare sacrificio e pe
ricolo. Oltre allo sbarramento sul 
fiume Nera. ' essi hanno costruito 
chilometri di galleria nella mon
tagna. Il --canale di derivazione 
lungo 1.747 metri è - infatti per 
1377 metri scavato in galleria. Al
tri 1.829 metri di galleria sono 
stati perforati per formare il ca
s s i e di scarico che riporta le se
que al fiume Nera. E all'inìzio del 
canale di scarico, scavata - nella 
roccia, è stata formata una « ca
mera di espansione». 

Non meno importante è : il • la
voro per la «caverna» della Cen
trale sotterranea, che misura me
tri 73 per 10 circa; ed alla quale 
si accede con ascensori e con aca
la profonda 55 metri. 
- La Centrale è stata realizzata 
a seguito della dura lotta condot
ta dai lavoratori i quali, verso la 
une del IM8 costrinsero la «Ter
n i » a impegnarsi nella costruzio
ne del complesso del Becentino 
che doveva comprendere l e een
trali di Monte Argento e di Narni. 

Fu una lotta lunga e difficile 
quella dei lavoratori. La soe < Ter 
ni, che fin da prima della guerra 
era concessionaria per lo sfrutta
mento del le acque del Nera, non 
intendeva affatto costruire i CIMI 
plessi « e i . sUeentmo. ,Gl i tnda-
itriall dell'elettricità, • infatti, i 
quali controUavnno e controllano 
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la «Terni» pur essendo quest'ul
tima proprietà dello Stato, prefe
rivano il mercato nero dell'energia 
all'aumento di produzione pur 
avendo già dallo • Stato l'energia 
della «Terni » • (1 miliardo e 150 
milioni di kwh idrici, cioè la me
tà di tutta la produzione dell'Ita
lia centrale) pressoché gratuita
mente. E' noto infatti che ?a -Te«-
ni » è costretta a cedere l'energia 
1 monopolio SME a sole lire 2-

2,50 per kwh, mentre la SME la 
rivende ai consumatori a 30, 40 v 
anche 50 lire per ogni kwh. 

Un aumento della produzione 
derivante dalla costruzione di nuo
ve centrali, cosi come era caldeg
giato dai lavoratori, avrebbe signi
ficato per i trurt l'allontanamento 
della possibilità di vendere l'ener
gia a prezzi enormemente maggio

ri data la insufficiente produ 
rione e le enormi richieste. 

I lavoratori ; però ' riuscirono " a 
vincere, almeno in parte, la loro 
battaglia. La • nuova Centrale di 
Monte Argento ne è la viva testi
monianza. 

Ora, e il segretario regionale del 
Consigli di Gestione, Emilio Sec-
ci, lo ha detto in un discorso pro
nunciato il giorno ' dell'inaugura 
zione, che 1 lavoratori attendono di 
costruire l e altre centrali previste 
e specialmente quella a' valle del 
fiume Nera, vicino a Narnl, la 
conda cioè dopo Monte Argento, 
delle due che la Terni si era im
pegnata a realizzare subito, 
do il progetto del Recentmo 
• Direttamente . collegata con la 

produzione di energia elettrica è 

la fabbricazione delle «condotte 
forzate» per la quale, nelle Ac
ciaierie «Terni» , è stata inaugu
rata. lo stesso giorno della - Cen
trale di Monte Argento, una ap
posita sezione. 

Le «condotte forzate» sono quei 
grossi, lunghi tubi che A vedono 
spesso sul dorso delle • montagne, 
e nei . quali vengono convogliate 
le acque dei fiumi per effettuare 
il « salto » che le porta alle cen
trali elettriche. . - • • 

La « Terni - ' a quanto sembra. 
ha l'intenzione di impegnare le 
Acciaierie in questa e in altre li
mitate lavorazioni, cosi dette «.pre
giate». Si tratta indubbiamente di 
una produzione importante, nella 
quale però è insito un pericolo che 
le maestranze hanno subito denun
ciato: quello cioè che si applichi 
il programma di limitazione del
la produzione di acciaio, riducen
dola a scie 70.000 tonnellate an
nue, contro le 120 attuali, col con
seguente licenziamento del perso
nale. 

Non solo per difendere dalla 
fame e dalla miseria migliaia di 
famiglie di lavoratori, ma anche 
per l'avvenire della siderurgia 
italiana, le maestranze pur dichia
randosi felici per tutto il progres
so tecnico che la « T e m i » riusci
rà a realizzare, grazie anche al lo
ro soirito di sacrificio e ai loro 
sforzi, chiedono con energia più 
larghi programmi .di produzione. 
nel campp siderurgico e l'immedia
to tnuriò della costruitone • delle 
nuova Centrali previste. * J 

. . ADRIANA CAaTTEIXAXl 

Tre passi a norrt / ^ 
Il • lettore ricorda sicuramente -1* > .•-. 

cere del •«gialli folcloristici» am- . ; 
Mentati nel Messico, tipo II tesolo " 
oi Vera Cruz o Fiesta; In essi c'è ; 
un americano che va alla ricerca ctl ." 
qualche tesoro e Incontra aftrl ame- . 
rlcanl che gli sparano • addosso — , 
6Ullo Biondo, una chlesola barocca 
— mancandolo regolarmente; lui, • 
naturalmente. • reagisce eroicamente, -
la fuori tutta lo banda (o net casi '. ••• 
più complicati le due o tre bande) r 
è si cecca il tesoro che andava cer- ; 
cando oltre a una delle belle donne, 
di passaggio. - > " 

Con Tre passi a nord si cerca di 
applicare questa formuletta al l 'Ita- . , : 
Ila. Si prenda un reduce americano ";, 
che durante l'occupazione abbia fot- ;, 
to la borsa nera e che abbia lasolato >-' 
un «malloppo» ad Amalfi, lo ol me- . . 
Beoti con Fabrizl che fa' 11 custode <, 
di un cimitero di guerra, con il -', 
Duomo di Amalfi. c o n Lea Padovani*,: 
e alcuni carabinieri, il tutto amai- t 
gamato da un» bella banda di gan- • •' 
gster americani venut". tn Italia ner, : 
6fugglre al fisco e assetati di dena-~ 
ro e II giuoco e fatto. Ma è fatto \' 
male «egli apettatorl. pure scmtdl- ;--j-
strutti dal caldo, pur pallidi e im- : = 
datlcci. trovano . la forza di sghi
gnazzare. - -

Il regista è venuto da Hollywood • 
e st ch'.ama W. Lee Wlldor; si dica .*'•• 
che sia fratello di Bllly Wllder. Il 
regista di Viale del tramonto: una 
famiglia rovinata. Aldo Fabrizl o 
Lea Padovani non sembrano aver 
assimilato 1 metodi amerlcan!, per 
fortuna loro. : • ' • . ' ' . . 

(•lì amanti di Ita vello 
1 Un secondo film pmbientato ad 

Amalfi. Questo con tutti i panorami 
regolamentari, 11 Duomo, la passe*-
glata a mare, il tramonto, la scoglie
ra. Naturalmente, se la storia del ' 
film fosse stata ambientata a Orot-
taferr&ta niente sarebbe cambiato, 
assolutamente (e chissà che 11 regi
sta Ee Robertl6 non prenda sul se
rio la nostra proposta).' ;•-•-• 

Gli amanti di Rateilo è un film:' 
rimasto a trent'annl fa. quando la I 
funzione del cinema era esclusiva- •• ) 
mente quella di popolarlzzare certi . 
romanzi d'appendice. Da questo pun- .. 
•o di vista è addirittura r'goroso. •:--
perchè utilizza tutti' gli ingredienti '-:-'•' 
— senza dimenticarne uno — di 
quella bolsa produzione. La maestri-
na sedotta dal barone, e abbondo- ; 
«ata incinta, che affida suo figlio a '; _ 
una contadina che muore e .die 6 
"un'ca In grado di distinguere tra ' 
il • bimbo della « disgraziata » •' e ' Il 
suo. talché la maestrina è costret- •. 
ta a prendersi tutti e due 1 bimbi. \ 
Costoro crescono e si viene a èco- . 
prlre che 11 preferito della maestri- ' -
na 6 il figlio della contadina morta. 
Kp_U «st è votato all'arte», cioè suo- v.; 
na la' chitarra, e fugge <la Amalfi " 
dono aver sedotta una ragazza che '-
morirà tisica. " Altri particolari < r\ ' 
afuggono. ma — credeteci — possia- ; ; 
mo essere giustificati. Non si dlmen- . 
tichl che li regista del film è quel x, 
tale De Roberti» ai Uomini sul fon- >.. 
tfo. film citato come una delle fonti ; 

del « neo-realismo «Italiano. Tra gH 
«nterpretl. Carlo Nlncht .utilizzato. . 
come al solito, nella maniera peg
giore. ; •".""•' • • ' r • ~ •-;-,•;* 

Fiorenzo il terzo uomo 
Negli ultimi anni si è venuto ; 

•s-eando In Italia l'umorismo « alla -
INCOM », formatosi sulla scorta dei-
le varie Insipide battute sciorinata 
dall'ineffabile voce di Guido Notarla 
lo speaker del cineg'ornale -cerno* : 
cristiano. Tale cosidetto « umori- ' 
smo » ha anche aspetti patetici - - \ ' 
quando parla dei profughi di Pola,',-
di Trieste e di una eruzione di Strom- •"• 
boli — e allora diventa stomache- " 
vole. ESSO. In ogni caso, è r' uscito 
a trasformare 11 « Giro d'Italia » in -: 

una specie di barzelletta di seconda . 
mano, mentre — non sarebbe nem
meno il caso di dirlo — uno spet
tacolo cosi popolare avrebbe potuto ' 
ofTrlre ottimo materiale per un buon •.'. 
documentarlo sportivo, anche suffi
cientemente drammatico. Invece Fio
renzo il terzo uomo (Fiorenzo, per 
capirci, sarebbe Magni) è urta-ri-. 
sciacquatura di tutte le InWatl'.O' 
ri vistatole formatesi sulle tracce Cel 
« Giro ». legate attraverso la presen
za dei tìpico rappresentante dell'* u-
mortsmo » lncomlano. occhlo-dl-Hn- • 
ce. e sulla base di tutto 1\ materia
le dnematogsanco r già presentato • 
sugli schermi nei periodo In cui si 
correva ancora, la grande corsa. . 

L'orma del gorilla 
La presenza di Johnny Weissmul-

ler non significa questa volta che 
sullo schermo agisca n vecchio Tar
pan. personaggio onral passato nel
le mani di attori-atleti In più verde 
età. Il re della giungla è per l'oc
casione « Jlm della foresta ». che è -
un Tarzan vestito e dotato della fa
coltà di parlare. Questo Jlm conosce 
la giungla come casa sua e combat- • 
te alcuni delinquenti capitati in A-
frica per sgrafPgnare un certo te
soro. Johnny Welssmul!er. come avre
te previsto, si esibisce m tuffi e nuo
tate. da cui esce un po' troppo an
simante. a causa dell'età ormai gra-

Flne. 
Tire 

>» La " Settimana del libro 
si apre o$p a Roma 

n Centro del libro popolare, indice 
a Roma, dal 30 giugno In pò», una 
«Settimana del fioro» che apre la 
• Battaglia estiva del libro» tn Italia. 

Alla manifestazione romana e alla 
campagna nazionale ' ha dato la sua 
completa adesione l'Associazione 
Editori Italiani. 
- La « Settimana » comprenderà il 
seguente procramma: mercoledì 30. 
alle ore 18. inaugurazione al Teatro 
delle Arti; giovedì 21. e lunedi. 23.-
recenaloni parlate nel Circoli Cul
turali cittadini: --

Martedì Sa. lexemlooa dibattito su 
II Cinema, di Sadoul; mercoledì 37, 
ore 31. Ballo al Lungotevere Flami
nio: venti dì l i , dibattito su fi Itero 
netta T psilws dei qaotUtiant; aa~ 
bato M apertura ai una 
stra librarla. 

Analoghe „ . 
ranno nel sìgsa la corso e la . . . 
a Genova. Tosino» Uvuteo» oca. 

11 dibattito tnawsjurata «a edaj. 
mercoledì, al Teatro den* Arti (Via' 
Sicilia) aBa ore la. ne per «ama: A 
Nere e le cattura aopsmra * 
esso sarà aperte del areC Co 
atatchwl e dal dati. Maja «al 
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